
Sabato 26 dicembre 
Santo Stefano  

 
ORE 18 MESSA PREFESTIVA A  CENTO  
Defunti Mario e Anna Golino 
Defunti famiglie Villani - Poli 

 

 
Domenica 27 dicembre 
SACRA FAMIGLIA 
 
 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
Defunto Trestini Antonio 
 
  

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
 
 

Lunedì  28 dicembre 
 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 
 

 

Martedì 29 dicembre 
 

Ore 8.30 Messa con Lodi a CENTO 
 
 

Mercoledì 30 dicembre 
 

Ore 8.15 Messa presso la CMV a  VEDRANA 
 

Giovedì 31 dicembre 

 
 

Ore 18.30 Messa Prefestiva a CENTO 

Venerdì 1 gennaio 2021 
SANTA MARIA MADRE DI DIO 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
Defunti Neri Celestino ed Enrica 
  
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
 
 

Sabato 2 gennaio 
Santi Basilio e Gregorio 

 
ORE 18 MESSA PREFESTIVA A  CENTO  
 
 

 
Domenica 3 gennaio 
II domenica dopo natale 
 
 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
 
  
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  

Via Ghiaradino, 16 -  Vedrana   
Telefono 051 6929075 
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Domenica 27 dicembre 2020 
SACRA FAMIGLIA n° 49  - 20 

Via Mori, 18 -  Prunaro  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Dal libro della Gènesi 
In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua 
ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della 
mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo ere-
de».  Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua 
discendenza».  Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.  Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece 
a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. 
Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. 
Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

Ripetiamo assieme: Il Signore è fedele al suo patto.  
 

Dalla lettera agli Ebrei  
Fratelli, per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza 
sapere dove andava. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché riten-
ne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque 
una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può 
contare.  Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigeni-
to figlio, del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è capace di 
far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 
+ Dal Vangelo secondo Luca 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il 
bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primo-
genito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la 
legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo 
Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto 
il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».  
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: 
«Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada 
trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il mari-
to sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal 
tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio 
e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il 
bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  Parola del Signore – Lode a Te, o Cristo 
 

Via Passo Pecore, 25 -  Cento  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 



 

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 
PER 54° GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2021 
  

LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE 
 

Il 2020 è stato segnato dalla grande crisi sanitaria del Covid-19, trasformatasi in un fenomeno 
multisettoriale e globale, aggravando crisi tra loro fortemente interrelate, come quelle climatica, 
alimentare, economica e migratoria, e provocando pesanti sofferenze e disagi. Penso anzitutto a 
coloro che hanno perso un familiare o una persona cara, ma anche a quanti sono rimasti senza 
lavoro. Un ricordo speciale va ai medici, agli infermieri, ai farmacisti, ai ricercatori, ai volontari, ai 
cappellani e al personale di ospedali e centri sanitari, che si sono prodigati e continuano a farlo, 
con grandi fatiche e sacrifici, al punto che alcuni di loro sono morti nel tentativo di essere accanto 
ai malati, di alleviarne le sofferenze o salvarne la vita. Nel rendere omaggio a queste persone, 
rinnovo l’appello ai responsabili politici e al settore privato affinché adottino le misure adeguate a 
garantire l’accesso ai vaccini contro il Covid-19 e alle tecnologie essenziali necessarie per assistere 
i malati e tutti coloro che sono più poveri e più fragili.  
Duole constatare che, accanto a numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono pur-
troppo nuovo slancio diverse forme di nazionalismo, razzismo, xenofobia e anche guerre e conflitti 
che seminano morte e distruzione. 
Questi e altri eventi, che hanno segnato il cammino dell’umanità nell’anno trascorso, ci insegnano 
l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri e del creato, per costruire una società fondata su 
rapporti di fratellanza. Perciò ho scelto come tema di questo messaggio: La cultura della cura co-
me percorso di pace. Cultura della cura per debellare la cultura dell’indifferenza, dello scarto e 
dello scontro, oggi spesso prevalente. 
 

2. Dio Creatore, origine della vocazione umana alla cura 
In molte tradizioni religiose, vi sono narrazioni che si riferiscono all’origine dell’uomo, al suo rap-
porto con il Creatore, con la natura e con i suoi simili. Nella Bibbia, il Libro della Genesi rivela, fin 
dal principio, l’importanza della cura o del custodire nel progetto di Dio per l’umanità, mettendo 
in luce il rapporto tra l’uomo (’adam) e la terra (’adamah) e tra i fratelli. Nel racconto biblico della 
creazione, Dio affida il giardino “piantato nell’Eden” (cfr Gen 2,8) alle mani di Adamo con l’incarico 
di “coltivarlo e custodirlo” (cfr Gen 2,15). Ciò significa, da una parte, rendere la terra produttiva e, 
dall’altra, proteggerla e farle conservare la sua capacità di sostenere la vita. I verbi “coltivare” e 
“custodire” descrivono il rapporto di Adamo con la sua casa-giardino e indicano pure la fiducia che 
Dio ripone in lui facendolo signore e custode dell’intera creazione. 
La nascita di Caino e Abele genera una storia di fratelli, il rapporto tra i quali sarà interpretato – 
negativamente – da Caino in termini di tutela o custodia. Dopo aver ucciso suo fratello Abele, Cai-
no risponde così alla domanda di Dio: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4,9). Sì, cer-
tamente! Caino è il “custode” di suo fratello. «In questi racconti così antichi, ricchi di profondo 
simbolismo, era già contenuta una convinzione oggi sentita: che tutto è in relazione, e che la cura 
autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla frater-
nità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri». 
 

3. Dio Creatore, modello della cura 
La Sacra Scrittura presenta Dio, oltre che come Creatore, come Colui che si prende cura delle sue 
creature, in particolare di Adamo, di Eva e dei loro figli. Lo stesso Caino, benché su di lui ricada la 

 

maledizione a motivo del crimine che ha compiuto, riceve in dono dal Creatore un segno di pro-
tezione, affinché la sua vita sia salvaguardata (cfr Gen 4,15). Questo fatto, mentre conferma 
la dignità inviolabile della persona, creata ad immagine e somiglianza di Dio, manifesta anche il 
piano divino per preservare l’armonia della creazione, perché «la pace e la violenza non posso-
no abitare nella stessa dimora». 
Proprio la cura del creato è alla base dell’istituzione dello Shabbat che, oltre a regolare il culto 
divino, mirava a ristabilire l’ordine sociale e l’attenzione per i poveri (Gen 1,1-3; Lv 25,4). La ce-
lebrazione del Giubileo, nella ricorrenza del settimo anno sabbatico, consentiva una tregua alla 
terra, agli schiavi e agli indebitati. In questo anno di grazia, ci si prendeva cura dei più fragili, 
offrendo loro una nuova prospettiva di vita, così che non vi fosse alcun bisognoso nel popolo 
(cfr Dt 15,4). 
Degna di nota è anche la tradizione profetica, dove il vertice della comprensione biblica della 
giustizia si manifesta nel modo in cui una comunità tratta i più deboli al proprio interno. È per 
questo che Amos (2,6-8; 8) e Isaia (58), in particolare, alzano continuamente la loro voce a favo-
re della giustizia per i poveri, i quali, per la loro vulnerabilità e mancanza di potere, sono ascol-
tati solo da Dio, che si prende cura di loro (cfr Sal 34,7; 113,7-8). 
 

4. La cura nel ministero di Gesù 
La vita e il ministero di Gesù incarnano l’apice della rivelazione dell’amore del Padre per l’uma-
nità (Gv 3,16). Nella sinagoga di Nazaret, Gesù si è manifestato come Colui che il Signore ha 
consacrato e «mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la libera-
zione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi» (Lc 4,18). Queste azioni messianiche, 
tipiche dei giubilei, costituiscono la testimonianza più eloquente della missione affidatagli dal 
Padre. Nella sua compassione, Cristo si avvicina ai malati nel corpo e nello spirito e li guarisce; 
perdona i peccatori e dona loro una vita nuova. Gesù è il Buon Pastore che si prende cura delle 
pecore (cfr Gv 10,11-18; Ez 34,1-31); è il Buon Samaritano che si china sull’uomo ferito, medica 
le sue piaghe e si prende cura di lui (cfr Lc 10,30-37). 
Al culmine della sua missione, Gesù suggella la sua cura per noi offrendosi sulla croce e liberan-
doci così dalla schiavitù del peccato e della morte. Così, con il dono della sua vita e il suo sacrifi-
cio, Egli ci ha aperto la via dell’amore e dice a ciascuno: “Seguimi. Anche tu fa’ co-
sì” (cfr Lc 10,37). 
 

5. La cultura della cura nella vita dei seguaci di Gesù   
Le opere di misericordia spirituale e corporale costituiscono il nucleo del servizio di carità della 
Chiesa primitiva. I cristiani della prima generazione praticavano la condivisione perché nessuno 
tra loro fosse bisognoso (cfr At 4,34-35) e si sforzavano di rendere la comunità una casa acco-
gliente, aperta ad ogni situazione umana, disposta a farsi carico dei più fragili. Divenne così abi-
tuale fare offerte volontarie per sfamare i poveri, seppellire i morti e nutrire gli orfani, gli anzia-
ni e le vittime di disastri, come i naufraghi. E quando, in periodi successivi, la generosità dei cri-
stiani perse un po’ di slancio, alcuni Padri della Chiesa insistettero sul fatto che la proprietà è 
intesa da Dio per il bene comune. Ambrogio sosteneva che «la natura ha riversato tutte le cose 
per gli uomini per uso comune. [...] Pertanto, la natura ha prodotto un diritto comune per tutti, 
ma l’avidità lo ha reso un diritto per pochi». Superate le persecuzioni dei primi secoli, la Chiesa 
ha approfittato della libertà per ispirare la società e la sua cultura. «La miseria dei tempi suscitò 
nuove forze al servizio della charitas christiana. La storia ricorda numerose opere di beneficen-
za. […] Furono eretti numerosi istituti a sollievo dell’umanità sofferente: ospedali, ricoveri per i 
poveri, orfanotrofi e brefotrofi, ospizi, ecc.». 


